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giornalino dal titolo “La strada fer-
rata” lo scrivevo con la macchina da 
scrivere e usciva in unica copia con 
un foglio di carta uso protocollo. 
Avevo dodici, poi tredici anni.
Compiuti i 16 anni, e diventato 
adolescente, il trenino prese la stra-
da della soffitta e con esso anche il 
giornalino, ma evidentemente il 
seme del giornalismo era ormai ger-
mogliato tanto che nel 1971 all’età 
di 19 anni, diventato socio del Club 
alpino e abbonato a “Lo Scarpone”, 
scrissi il mio primo articolo su quel 
giornale che sentii subito mio. La 
conoscenza di Aurelio Garobbio 
che allora realizzava da solo il gior-
nale – che aveva il formato di un 
quotidiano – mi indusse a scrivere 
ancora e così, timidamente, su suo 
invito scrissi dei racconti di monta-
gna e poi anche qualche recensione. 
Avevo poi solo 20 anni, ma il mio 
interesse a quel mondo fu tale che 
Garobbio mi promosse come suo 
aiutante portandomi in tipografia il 
giorno dell’impaginazione, quindi 
due volte al mese essendo “Lo Scar-
pone” di allora quindicinale.

Fare il giornalista è una passione 
innata. Viene da dentro di sé e non 
dipende da corsi e master. Ne sono 
un esempio vivente. Tutto iniziò a 
metà degli anni Sessanta quando 
ebbi, come molti altri ragazzi miei 
coetanei, la passione del trenino 
elettrico. Fu vero amore e a dire 
il vero, anche costoso, ma almeno 
per il regalo di Natale e di comple-
anno amici e parenti sapevano cosa 
regalarmi.
La passione, condivisa con mio pri-
mo cugino Roberto, ci portò a co-
stituire per gioco due Compagnie 
di treni elettrici a scartamento HO: 
la mia Compagnia era la Ovest per-
ché abitavo a Milano in zona Fiera 
(oggi City Life), la sua la Est per-
ché abitava in piazza Giovine Ita-
lia. L’essere responsabile della mia 
Compagnia dei treni che contava 
locomotive a vapore, littorine, au-
tomotrici e naturalmente binari, 
scambi ecc. mi portò all’esigenza di 
produrre un giornalino dove pub-
blicare le notizie ferroviarie ineren-
ti il mio plastico che naturalmen-
te si arricchiva di anno in anno. Il 
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no, proprietario della testata, affidò 
a Residori, suo uomo di fiducia la 
ricerca di un nuovo redattore. La 
scelta cadde su Bruno Maria Villa, 
di Concorezzo, ma io fui conferma-
to come suo aiutante. Si cambiò la 
tipografia, lasciando il palazzo dei 
giornali di piazza Cavour dove si 
stampava “La Notte”; si finì a Como 
nella tipografia de “L’Ordine” che si 

Iniziai pure io a impaginare spo-
stando le colonne di piombo e inse-
rendo i cliché. Imparavo così cos’e-
rano i tagli bassi, la spalla, il testo 
da inquadrare, la gerenza, la terza 
pagina. La collaborazione con Ga-
robbio fu intensa ma relativamente 
breve: non più di un anno. Infatti 
volle lasciare la redazione per de-
dicarsi ai suoi libri e Guido Monzi-

Piero Carlesi

“Lo Scarpone” 
nel formato grande di 
quotidiano: è del 1972 
ed è il primo numero al 
quale Carlesi collaborò... 
aveva 20 anni. 
Le copie erano stampate 
nella tipografia Same di 
piazza Cavour a Milano 
dove si stampava 
“La Notte”.
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“Lo Scarpone” nel formato A4 che volle il CAI dopo che la testata fu ceduta da Guido Monzino. 
Questa copia aveva in prima pagina l’intervista che Carlesi fece a Casimiro Ferrari (nella foto) 

al ritorno dalla spedizione vittoriosa alla cima andina dell’Alpamayo, 
finanziata dall’industriale brianzolo Busnelli.
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foto, tagliavo il necessario fino al 
prodotto finito e stampato. Lasciai 
alla fine del 1976 per poter conclu-
dere gli studi. Ma la passione era 
sempre dietro l’angolo: nel 1974 ero 
diventato pubblicista e scrissi negli 
anni successivi anche su altre testa-
te, ma sempre di montagna.
La collaborazione a “La Notte” con 
la rubrica fissa ogni martedì “Aria 
di montagna” e poi ad “Avvenire” 
fu proficua e lunga. Nel 1979 l’as-
sunzione al TCI con l’incarico di 
redattore editoriale non mi fermò 
comunque dalla passione del gior-
nalismo. Ricevetti infatti un nuovo 
incarico dal CAI per curare una ru-
brica televisiva di alpinismo su un 
canale privato di Milano: TVM66. 
La rubrica si chiamò “Monta-
gna che passione” ed ebbi modo 
di avere in studio ospiti del cali-
bro di Riccardo Cassin, Casimiro 
Ferrari, Giuliano Maresi, Giorgio 
Gualco, Alessandro Giorgetta ecc. 
Nel 1985 arrivò poi la proposta da 
ALP: la nuova rivista diretta da En-
rico Camanni mi affidava la rubri-
ca “Sentieri e rifugi”, che tenni per 
nove anni, fino al 1994.
Su “Lo Scarpone”, mia vecchia te-
stata, continuai però a scrivere sia 
sotto la direzione di Mariola Ma-
sciadri, sia sotto quella di Rober-
to Serafin: i miei appunti critici 

stampava in roto offset. Allora scri-
vevo due-tre articoli a numero, ma 
non fu il mio unico impegno gior-
nalistico.
Il Club Alpino Italiano infatti mi 
affidò nel settembre 1973 l’incari-
co di addetto stampa. E potei così 
confezionare i comunicati stampa 
sull’attività del CAI e sulle spedizio-
ni alpinistiche dell’epoca che allora 
andavano per la maggiore (ricordo 
soprattutto quelle dei Ragni di Lec-
co, di Casimiro Ferrari e la spedizio-
ne nazionale del CAI al Lhotse con 
Messner, Gogna, Piussi ecc.). Ricor-
do anche i contatti continui che ebbi 
con gli unici due giornalisti di quoti-
diani che trattavano settimanalmen-
te l’alpinismo: Emanuele Cassarà su 
“Tuttosport” e Daniele Redaelli su 
“La Gazzetta dello Sport”.
Alla fine del 1973, compiuta la spe-
dizione italiana all’Everest guidata 
da Monzino e da Piero Nava, “Lo 
Scarpone” fu chiuso e nel 1974 non 
uscì più. Monzino però volle regala-
re la testata al CAI e nel 1975 si ri-
presero le pubblicazioni. Io, che ero 
ancora addetto stampa CAI, fui in-
caricato di fare il redattore. Lo feci 
per due anni interi e fu una bella 
sfida. Facevo io tutto “Lo Scarpone” 
che nel frattempo aveva cambiato 
formato diventando un A4: scrive-
vo, impaginavo, titolavo, cercavo le 
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ultimi 20 anni di una carriera gior-
nalistica di montagna sono stati 
decisamente questi, dove il pub-
blico di lettori ammontava a diver-
se centinaia di migliaia. Una bella 
soddisfazione! Ora, invece, andato 
in pensione, mi occupo di tante 
cose al di là del puro giornalismo, 
ma non disdegno mai l’opportuni-
tà di scrivere, quando capita, il mio 
pensiero e pubblicarlo su qualche 
testata amica. Perché questa pas-
sione, come dicevo all’inizio, non 
si spegne mai.

Piero Carlesi

sui film visti al Festival di Trento 
ebbero sempre molto seguito e at-
tesi dopo ogni edizione. Nel solco 
dell’editoria CAI va segnalata an-
che la mia direzione del notizia-
rio on line “Cai Milano news” che 
senza andare in tipografia riusciva 
grazie alle nuove tecnologie a rag-
giungere i soci con notizie, articoli 
e recensioni di libri.
Anche nella nostra associazione, 
per un ventennio almeno, ho rea-
lizzato e curato il Notiziario “Mon-
tagna”, un contenitore che riporta-
va una volta all’anno tutta l’attività 
del GISM, le cronache di assem-
blee e consigli direttivi, nonché le 
puntuali segnalazioni sull’attività 
dei soci sul territorio, dalle pubbli-
cazioni di libri e articoli, alle con-
ferenze e mostre, ereditando un 
ruolo che in precedenza era stato 
dell’indimenticabile Giovanni De 
Simoni.
Infine nel 2000, dopo una paren-
tesi al CAI centrale in altri ruoli, il 
ritorno al TCI fu per me l’apoteosi 
perché, assunto come praticante 
potei, dopo 18 mesi fare l’esame di 
stato e diventare giornalista pro-
fessionista. Molti articoli di mon-
tagna sulla rivista “Qui Touring” 
portavano la mia firma, anche se 
in realtà dovetti occuparmi anche 
d’altro: di turismo e non solo. Gli 
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